
Un convegno 
per parlarne.

 � Basta un piccolo errore, 
una semplice superficiali-
tà, una svista o un cavillo, e 
qualunque persona può fi-
nire nel tritacarne di un si-
stema giustizia che, come un 
meccanismo che si inceppa, 
improvvisamente inizia a la-
vorare male. 
E succede così che la vita di 
quella persona, e la sua sa-
lute mentale, subiscono dei 
danni gravi e sono compro-
messe per sempre. 
Quante sono le cosiddette 
vittime della malagiustizia 
penale, civile, amministrati-
va e tributaria in Italia? 
E come si può fare se si ritie-
ne di stare subendo un erro-
re giudiziario?
A Milano dal 2012 è nata 
un’associazione che si chia-
ma Aivm. L’ha fondata Mario 
Caizzone, un commercialista 
siciliano che da trent’anni 
lavora a Milano e che, sulla 
sua pelle, ha sperimentato il 
tormento e la pena di essere 
accusato ingiustamente. 
Finì dentro un’inchiesta av-
viata dalla Procura di Milano 
nel 1993 quando venne rite-
nuto responsabile del falli-
mento della società Impre-
nori spa: peccato che Caizzo-
ne non aveva mai ricoperto 
in quella società nessuna 
carica. 
“Il mio processo è durato 21 
anni - racconta - e soltanto 
dopo 21 anni sono stato fi-
nalmente assolto”. In questo 
tempo lunghissimo ci sono 
stati per lui arresti domi-
ciliari, finanzieri che non 
lo hanno mai ascoltato (lui 
lo ha raccontato, col risul-
tato che poi è stato rinviato 
a giudizio per calunnia per 
poi, dopo il processo nel pro-
cesso, essere assolto), amici 
che lo hanno abbandonato, 
carte su carte, solitudine e 
soff erenza interiore. Ancora 
adesso, quando lo raccon-
ta, gli viene da piangere. Gli 
hanno rovinato così tanto la 
vita che l’associazione l’ha 
fondata lui. Con l’obiettivo di 
aiutare tutti quelli che sono 
vittime di sbagli. E le storie 
sono tante.

Affìdati al Padre 
Eterno

Tanto per fare un esempio, 
Mario Caizzone racconta 
che l’associazione ha prova-
to a fare un sondaggio tra i 
parlamentati italiani. La do-
manda era: chi è vittima di 
un errore giudiziario a chi 
può rivolgersi? Le risposte 
da sole fanno capire più di 
ogni altro commento. Al pri-

mo posto: al Padre Eterno. 
Al secondo posto: al Papa. Al 
terzo: al Presidente della Re-
pubblica. Al quarto: al Con-
siglio superiore della magi-
stratura. Al quinto posto: Al 
consiglio giudiziario presso 
la Corte d’appello. Nessuna 
di queste cinque risposte è 
risolutiva. Chi cade vittima 
della malagiustizia si può ri-
tenere in un modo e basta: 
una persona che resterà sola.

Tremila errori 
giudiziari

Elisa Fasolin è la segretaria 
della Aivm: “A Milano abbia-
mo uno sportello in piazza 
Luigi di Savoia in cui rice-
viamo le persone e anche un 
centro di ascolto telefonico 
allo 02.66715134. Dal 2012 ci 
sono arrivate 5mila richieste 
di aiuto. La nostra associa-

zione è tutta composta sol-
tanto da volontari: ci sono 
studenti di giurisprudenza 
che si fanno le ossa ma anche 
legali professionisti. Analiz-
ziamo tutte le carte che ci 
vengono fornite, dalla pri-
ma all’ultima, e valutiamo se 
sussite una base per parlare 
di malagiustizia. Di quelle 
5mila richieste, ne abbiamo 
portate avanti 3mila. Cosa 
facciamo? Procediamo per 
chiedere una revisione del 
processo”. 
Dentro al sito internet www.
aivm.it ci sono le opinioni di 
parlamentari, esperti, gior-
nalisti che spiegano quali 
sono le cause secondo loro 
della malagiustizia. 
Qui vi riportiamo per fare un 
esempio quella di Piero Co-
laprico, fi rma storica di Re-
pubblica: “Tra le cause, temo 
che ci sia un intreccio tra la 
mancanza di professionalità 
e la mancanza di empatia, in 
primis da parte di avvocati, 
che illudono e imbrogliano 
il cliente, dandogli sempre e 
comunque ragione, e poi da 
parte di magistrati, che ve-
dono talvolta numeri e sec-
cature dove ci sono persone 
e storie”.

La salata parcella 
dell’avvocato che ti 
frega
Le storie sono tantissime. 
C’è quella di don Marco 
Doppido, 47 anni, di Zidibo 
San Giacomo. “Andavo in 

bicicletta, c’era un tombino 
rotto, sono caduto e mi sono 
rotto una clavicola”, raccon-
ta. 
Il giovane parroco decide di 
chiedere il risarcimento al 
comune ma ha un avvocato 
che lo consiglia male. Suc-
cede che una perizia del Tri-
bunale gli dà ragione (quel 
tombino era pericoloso), ma 
il giudice, non si sa perché, 
gli dà torto. Gli arriva il con-
to delle spese del processo: 
8mila euro che deve pagare 
lui. “Il mio avvocato mi ha 
detto di pagare e l’ho fatto”. 
Cornuto e mazziato.
C’è il caso di Giuseppe Casto, 
di Lecce, che nel 1996 per-
de il padre, investito e ucci-
so da un pirata della strada. 
Lui e la famiglia si affidano 
ad un avvocato per chiedere 
il risarcimento: il legale alla 
fine chiede una parcella di 
160mila euro. Giuseppe li pa-
ga. Solo alla fi ne scopre che 
l’avvocato si era intascato an-
che i soldi dell’assicurazione. 
“Siccome non pagavo, hanno 
anche pignorato la pensione 
di mia madre. Alla fi ne me ne 
sono andato dall’Italia”.

Tra boss e presunto 
boss c’è una 
differenza. E ci sono 
troppi avvocati.

La faccenda è aggravata da 
ulteriori due fattori: sui so-
cial “si è per sempre”. Sem-
pre più avvocati chiedono 

6  CRONACA RADAR 10/2017

LOMBARDIA QUANDO IL SISTEMA FUNZIONA MALE 

“Malagiustizia
all’italiana”

Mario Caizzone, il commercialista fondatore di Aivm.
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Piero Colaprico, giornalista di Repubblica: “Tra le cause della 
malagiustizia, temo che ci sia un intreccio tra la mancanza di 
professionalità e la mancanza di empatia, in primis da parte di 
avvocati, che illudono e imbrogliano il cliente, dandogli sempre e 
comunque ragione”.

MILANO CERIMONIA IL 6 MARZO

Suor Enrichetta tra i Giusti
Inserita nel Giardino Virtuale di Gariwo.

 ◆ Suor Enrichetta Alfieri, 
l’angelo di san Vittore, è stata 
inserita nel Giardino Virtuale di 
Gariwo, nella sezione dedicata 
al Monte Stella, in riferimento 
al luogo dove sorge il “Giardino 
dei Giusti di tutto il mondo” di 
Milano. Gariwo è l’acronimo 
di Gardens of the Righteous 
Worldwide, una Onlus con se-
de a Milano che lavora per far 
conoscere i Giusti. Per questo 
crea Giardini dei Giusti in tutto 
il mondo. Dal Parlamento euro-
peo ha ottenuto la Giornata dei 
Giusti, che ogni anno celebra il 
6 marzo. Ha esteso il concetto 
di Giusto sino a includere gli 
uomini e le donne che, in ogni 
parte del mondo, hanno salva-
to vite umane in tutti i genocidi 
e difeso la dignità umana du-
rante i totalitarismi. La data del 
6 marzo è stata scelta perché 
coincide con la scomparsa di 
Moshe Bejski, l’artefice del Via-
le dei Giusti di Yad Vashem.
La scelta di destinare uno 
spazio ai Giusti del Monte 
Stella nel Giardino Virtuale di 
Gariwo discende dalla impos-
sibilità di dedicare un albero 
a tutti i Giusti di cui perven-
gono le segnalazioni, sia per 
mancanza di spazio, sia per la 
tematica nuova e diversa che 
ogni anno viene affrontata.
A loro è dedicata la cerimonia 
di apertura delle celebrazioni 
del 6 marzo che si è tenuta a 
Palazzo Marino con la conse-
gna delle pergamene per l’in-
serimento nel Giardino Virtua-
le. A ritirare la pergamena per 
suor Enrichetta Alfieri c’era 
suor Wandamaria Clerici, su-

periora dell’Imi di Gorgonzola, 
custode delle sue memorie.
Suor Enrichetta, superiore 
della comunità delle suore 
all’interno del carcere di san 
Vittore durante l’occupazione 
nazista si prodigò per allevia-
re tanta tragica sofferenza, 
facendo da tramite tra i prigio-
nieri e le loro famiglie, ancora 

libere. La religiosa non si limi-
tava a confortare: rischiò in 
prima persona per evitare ad 
altri la deportazione. Un gior-
no venne scoperta col bigliet-
tino di una donna ebrea così 
finì dietro le sbarre. E scampò 
la fucilazione solo per l’inter-
vento del cardinale Schuster, 
arcivescovo di Milano.
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l’applicazione del diritto 
all’oblio perché spesso, quasi 
sempre, su internet restano 
articoli datati anche dieci o 
vent’anni, quando magari 
una persona ha terminato 
il processo con l’assoluzio-
ne. Ma il problema è a mon-
te: i giornalisti dovrebbero 
imparare a usare di più il 
condizionale, quanto meno 
fi nché non sono sicuri della 
colpevolezza di una perso-
na. C’è diff erenza tra “preso 
il boss” e “preso il presunto 
boss”. Ricordiamoci che nes-
suno è colpevole fi nché non 
lo stabilisce una sentenza e 
in questo Paese esiste la pre-
sunzione di innocenza.
Deborah Nasti, avvocato ci-
vilista volontaria dell’asso-
ciazione, aggiunge poi un al-
tro tassello: “In Italia ci sono 
250mila avvocati, in Francia 
ce ne sono 50mila. Un nu-
mero così alto, e l’ha detto il 
magistrato Piercamillo Da-
vigo, è uno dei motivi per cui 
ci sono così tante cause in 
Italia. 
Al posto di spingere le per-
sone alla conciliazione ci-
vile (ndr la conciliazione è 
il procedimento attraverso 
il quale due parti in contra-
sto raggiungono un accordo 
amichevole con l’aiuto di un 
terzo), gli avvocati spingono 
i loro clienti a fare causa. E 
poi c’è il fenomeno dei cosid-
detti avogati, cioè quelli che 
la laurea in giurisprudenza 
se la vanno a prendere in 
Spagna perché è più facile e 
poi vengono ad esercitare in 

Italia, peggiorando questo 
problema”.
Don Balducchi: 
“Quanti innocenti 
in carcere”
Don Virgilio Balducchi è 
ispettore e cappellano delle 
carceri. Ha passato la vita a 
stare dalla parte dei detenu-
ti: “In carcere non ci sono 
solo colpevoli ma ci fi nisco-
no anche innocenti. Uno dei 
primi che ho incontrato era 
un pregiudicato che non vo-
leva ammettere di aver com-
messo un certo reato che gli 
veniva attribuito. Diceva: io 
quella cosa non l’ho fatta! Si 
è fatto quattro anni in più ma 
alla fi ne è uscito innocente. 
Purtroppo la giustizia cerca 
quasi sempre un colpevole a 
cui addossare la colpa”. 
Il cappellano ricorda due fra-
si dette da Papa Francesco: 
“State attenti a non incitare 
alla violenza”, e “Attenzio-
ne al populismo penale: non 
fate processi sui giornali”. 
Don Virgilio poi ricorda una 
cosa: “Giustizia non è punire 
il colpevole ma riconciliare 
una situazione. Altrimenti è 
vendetta”. 
Il carcere in eff etti servireb-
be a questo: in teoria dovreb-
be essere un modo per far 
pagare una colpa riuscendo 
però a redimere la persona 
che ha sbagliato, restituen-
dola alla società consapevole 
del suo errore e in grado di 
non sbagliare più. 

Stefania Culurgioni

definita “l’angelo dei detenuti”, aiutò ebrei e prigionieri politici mettendo in gioco la propria vita. 

Nel “Giardino Virtuale dei Giusti di tutto il mondo” di Milano vengono onorati ogni anno, 

delle persecuzioni, difeso i diritti umani ovunque fossero calpestati e salvaguardato la dignità dell’Uomo 

Suor Enrichetta Alfieri. 
A destra la pergamena 
consegnata durante la 
cerimonia del 6 aprile 
(sotto)


